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Premessa 

Questa ricerca è nata con il fine di dare 
un contributo alle conoscenze sulle archi­
tetture voltate approfondendo in particolare 
le relazioni tra struttura geometrica e siste­
ma costruttivo, partendo in primo luogo 
dall'analisi diretta dell'edificio con opera­
zioni di rilievo "mirate" da cui poter rica­
vare i dati necessari per la definizione di 
una ipotesi costruttiva. A tale scopo si è 
scelto come oggetto d'indagine la cupola di 
S. Ivo alla Sapienza, capolavoro del Borro­
mini, sia per la notevole originalità della 
sua forma sia per la mancanza di studi di 
questo genere su di essa sebbene su questa 
chiesa si sia scritto moltissimo. Il rilievo ed 
i relativi studi geometrici mi hanno per­
messo di arrivare a conoscere la sua reale 
morfologia per poi ricostruire il processo 
ideativo e costruttivo. 

Per confermare o smentire le ipotesi fat­
te basandosi essenzialmente sui rilievi si è 
affiancata a questo studio una ricerca stori­
ca sia sui sistemi costruttivi in epoca ba­
rocca che sui cantieri borrominiani. Sono 
stati anche reperiti documenti d'archivio 
con importanti testimonianze del cantiere 
della Sapienza ai tempi della realizzazione 
della chiesa di S. lvo. Dall'unione di tutto 
questo materiale di studio si è potuta for­
mulare una attendibile ipotesi costruttiva 
della famosa cupola borrominiana. 

Per ripercorrere l' iter della ricerca ho 
diviso questa sintesi in tre parti che rappre­
sentano i diversi momenti d'indagine: una 
prima di "studi geometrici", una seeonda di 
"studi storici" ed una terza di "conclusio­
ni" dove le due prime fasi di studio vengo­
no confrontate. 

Studi geometrici 

L'esecuzione del rilievo è stata preced~­
ta da una ricerca sulle strutture voltate con 
un duplice interesse: da una parte appren­
dere quale fosse il livello delle conoscenze 
in campo geometrico in epoca barocca, per 
capire come nel seicento veniva affrontato 
il problema della rappresentazione e realiz­
zazione di queste strutture, da un'altra veri-
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ficare quale fosse il contributo più utile da 
apportare oggi a questo settore di studio. 

Dagli studi storici, basati sulla lettura 
dei trattati di architettura civile, è emerso 
che gli architetti del Rinascimento, epoca 
in cui si sviluppa questo genere di lettera­
tura, forniscono per le volte semplicemente 
degli elenchi per stabilire una nomenclatu­
ra comune partendo da quella Vitruviana. Il 
primo fu l'Al berti (De re aedificatoria 
1452) che include nell'elenco anche volte 
complesse formate da piu parti di superfici 
semplici, come la "sferica angolare" ... "a 
costruir la quale concorre un certo numero 
di unghie di volte a botte - la possiamo ve­
der usata a coprire piante esagonali e otta­
gonali ... " . Per queste strutture si utilizza­
va come materiale da costruzione quasi 
sempre il laterizio con la conseguente ne­
cessità di realizzare armature di sostegno e 
nervature di irrobustimento. I problemi re­
lativi alla rappresentazione, e quindi anche 
schematizzazione geometrica, non vengo­
no trattati. 

Diversamente dall'Italia, in Francia, da­
to che il materiale da costruzione più diffu­
so era la pietra, era necessario che l'archi­
tetto ideatore di strutture voltate fosse in 
grado di fornire in cantiere i disegni neces­
sari per realizzare le sagome a guida dei la­
picidi nel taglio delle pietre. Fu per primo 
Philibert de l'Orme nel 1568 ad includere 
in una trattazione scritta, Le premier tome 
de l'Architecture, la Stereotomia che, come 
lui stesso scrive, era patrimonio della prati­
ca di cantiere. Questa scienza sarà la base 
di partenza degli studi, sviluppati in manie­
ra scientifica da Frezier nel '700, sulla 
Rappresentazione, affrontando in particola­
re i difficili problemi di sviluppo delle su­
perfici. 

In Italia il primo passo verso la sistema­
tizzazione del problema geometrico sulle 
volte viene compiuto nel 1683 da Guarino 
Guarini nel trattato Architettura civile. In 
esso l'autore classifica le volte facendo ri­
ferimento alle superfici geometriche corri­
spondenti quali cilindro, cono, sfera ecc. ed 
affronta anche i problemi della loro rappre­
sentazione facendo riferimento ad un altra 
sua opera di notevole importanza Euclides 
adauctus .... Come architetto il (Guarini è 



notevolmente interessato alle potenzialità 
espressive delle volte e sembra continuare 
il cammino intrapreso dal Borrontini nella 
sperimentazione di forme nuove. Egli inol­
tre ha dato razionalità a certe espressioni 
dell'architetto romano come nel caso delle 
volte a fasce che il Borrontini realizza solo 
come elemento decorativo (cappella Propa­
ganda Fide a Roma, fig. l) e che il Guarini 
trasforma in evento strutturale nuovo (vedi 
ad esempio la volta del S. Lorenzo a Tori­
no, fig.2). 

Tornando ora al problema della nostra 
cupola, possiamo affermare che il Borro­
mini, essendo vissuto nel periodo subito 
precedente a questi nuovi impulsi prove­
nienti dalla Francia (il Guarini era stato a 
Parigi), avesse una formazione culturale 
pari a quella di un architetto del Rinasci­
mento e che la sua conoscenza dei proble­
nti relativi alle volte nasceva dali' attento 
studio delle opere dell'antica Roma, -come 
sappiamo da alcuni suoi appunti grafici-, 
che subito lo affascinarono quando venne a 
lavorare nella Capitale per la fabbrica di S. 
Pietro. Dal punto di vista teorico dunque, la 
sua formazione in materia di geometria di 
superfici era carente, o meglio, le sue co­
noscenze erano il frutto di notizie solo di ti­
po empirico tramandate sui trattati. 

Dagli studi recenti sulle volte è emersa 
prima di tutto una notevole mancanza di 
supporti forniti alla parte applicativa delle 
ricerche e dunque di rilievi, mentre dal 
punto di vista teorico vi sono ben pochi stu­
di su volte dai profili complessi. Tenendo 
conto di ciò la ricerca è stata impostata sul­
lo studio di questa volta molto complessa; 

il rigore metodologico con cui sono stati 
affrontati il rilievo e i relativi studi è dive­
nuto fondamentale per la soluzione dell 'in­
terrogativo circa la conoscenza della sua 
reale struttura geometrica. Tale metodo è 
consistito nel realizzare degli schenti teori­
ci geometrici delle possibili superfici com­
ponenti la cupola (alla maniera in cui per 
primo il Guarini fece nel suo trattato sopra 
citato e che gli studiosi della materia non 
hanno mai abbandonato) per poi confron­
tarli con gli esiti del rilievo. Questo genere 
di schemi sono stati fatti per le volte più co­
muni ma per quelle dai profili complessi ce 
ne sono molto pochi. 

La cupola della Sapienza rientra in par­
ticolare nel gruppo delle volte ad "ombrel­
lo" dette anche "a creste e vele"; quest ' ul­
tima definizione fa riferimento agli ele­
menti strutturali costitutivi la volta perchè 
si chiamano "creste" i costoloni e "vele" le 
volticciole che si appoggiano a detti costo­
loni (fig.3). Bisogna dire che di solito que-

l . Roma, volta della Propagan­
da Fide di F. Borromini. 
2. Torino, volta di San Lorenzo 
di G. Guarini. 
3. Creste e vele di una volta ad 
ombrello. 
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